


 

FASE 1: necessità della valutazione d’incidenza 

 
In relazione alla richiesta di autorizzazione all’ammodernamento dell’insediamento 

produttivo di Fumane, si procede alla Relazione di Incidenza Ambientale relativa alla 

presenza nelle vicinanze di un Sito di Importanza Comunitaria (Area SIC) denominato 

“Monte Pastello” classificato con il codice IT3210021 (DIRETTIVA 92/43/CEE), ai sensi 

del Dgr n. 3173 del 10.10.2006. 

 

 

FASE 2: descrizione del progetto 
 

La parte fondamentale del progetto consiste nell’ammodernamento delle modalità di 

preriscaldamento e cottura delle materie prime, in conseguenza dell’obsolescenza 

tecnologica degli attuali forni tipo Lepol, che verranno sostituiti con un più efficiente forno 

con preriscaldatori a cicloni. 

L’attuazione di questo progetto comporterà il miglioramento della qualità delle 

emissioni, nonché la maggiore efficienza energetica e la conseguente riduzione dei consumi 

e dell’emissione di gas ad effetto serra. Si otterrà, inoltre, la riduzione del rumore derivante 

dagli impianti di macinazione della farina cruda 

Le limitazioni imposte dal piano regolatore, in particolare per quanto riguarda 

l’altezza dei fabbricati, risulteranno rispettate, tranne che per la torre cicloni ed il silo di 

omogeneizzazione. La scelta delle migliori tecnologie disponibili ai fini della riduzione 

delle emissioni porta inevitabilmente, per questi due reparti, a dimensioni in altezza di 92 e 

61m rispettivamente (per questi due casi ci si rifà all’allegato D alla delibera di C.C. n°59 

del 30.11.2001).  

L’ammodernamento consisterà in:  

• Sostituzione dei frantoi esistenti, cui il materiale perviene attualmente dalla cava a 

mezzo dumper, con un frantoio situato direttamente sul luogo di coltivazione 

(intervento già approvato ed in corso di attuazione); 
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• sostituzione degli attuali n° 2 impianti di macinazione farina (mulini a sfere) con 

quello di nuova installazione (mulino verticale a pista e rulli); 

• costruzione di n° 1 nuovo silo di stoccaggio farina cruda; 

• costruzione di n° 1 filtro a maniche con pulizia ad aria compressa destinato alla 

filtrazione dei gas esausti; 

• costruzione di n° 1 silo materie materie prime e relativo impianto di ricevimento; 

• costruzione n° 1 deposito e ricevimento correttivi; 

 

Le modalità di approvvigionamento delle risorse non subiranno sostanziali 

cambiamenti rispetto all’attuale organizzazione e quindi continueranno a non interessare il 

sito in questione, né per il prelievo né per la logistica (transito o viabilità). 

Per quanto riguarda i rifiuti solidi, si evidenzia che il processo produttivo non 

produce rifiuti o scorie; tutti i rifiuti prodotti durante la costruzione e l’esercizio (attività 

logistiche e manutentive) degli impianti verranno allontanati mediante automezzi lungo la 

già citata strada provinciale, con gestione separata a seconda del codice, come stabilito 

dalle normative specifiche di riferimento. 

 Il processo produttivo in sé non produce scarichi liquidi; gli scarichi dagli edifici di 

uso logistico (uffici e mense) classificati come acque nere, sono convogliati nella fognatura 

comunale; le acque industriali sono riciclate internamente allo stabilimento in impianti a 

circuito chiuso; viene attuato il recupero e il trattamento delle acque meteoriche. 

 In ogni caso, nessuno scarico di rifiuti solidi o liquidi interessa in qualche modo 

l’area protetta. 

 Non si possono verificare inquinamento luminosi significativi nell’area protetta, 

dato che l’illuminazione è contenuta all’interno dello stabilimento, alla notevole distanza 

già evidenziata.. 

 Il rumore dello stabilimento è percepibile solo nei dintorni più prossimi dello 

stabilimento, ma non dall’area protetta, che è situata sul versante opposto a quello dello 

stabilimento e gode quindi di un importante effetto di schermatura; per quanto riguarda il 

rumore, si sottolinea inoltre che i nuovi impianti progettati sono sensibilmente migliorativi 

rispetto alla situazione attuale, perché la sostituzione degli attuali impianti di macinazione 

della farina cruda, costituiti da due molini tubolari a sfere, con un molino verticale a pista e 
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rulli ridurrà significativamente le emissioni sonore connesse con la fase di macinazione 

che, tra tutte le attività svolte in cementeria, è sicuramente quella caratterizzata dal più 

elevato impatto acustico. 

 La polverosità diffusa (cioè le polveri prodotte dalla movimentazione del 

materiale e non dai processi di cottura e macinazione) ha un’incidenza soltanto in un 

intorno molto limitato degli impianti, e certamente non è tale da interessare l’area protetta, 

anche in considerazione della presenza della barriera fisica formata dalla dorsale Cavalo-

Fumane, esterna all’area stessa; anche per quanto riguarda la polverosità diffusa, si nota 

che la situazione di progetto è migliorativa rispetto all’attuale, in conseguenza della 

realizzazione di tramogge chiuse, nelle quali le materie prime vengono alimentate ed 

estratte a mezzo di nastri, nonché per la razionalizzazione del sistema di trasporti interni 

del materiale, che consente di estendere l’utilizzo di impianti di trasporto chiusi dotati di 

appositi filtri a maniche di depolverazione e di contenere l’utilizzo del trasporto su gomma 

(dumper, pale gommate), in gran parte sostituito dai nastri trasportatori. 

 Le uniche emissioni che possono, in via teorica, incidere sul sito di interesse 

comunitario “Monte Pastello” sono le emissioni dalla progettata nuova ciminiera; perciò si 

approfondisce, nell’ambito della “fase 3”, la valutazione della significatività di tali 

incidenze. Ad eccezione di ciò, dall’insussistenza delle possibili incidenze più sopra 

esaminate si può concludere che le opere previste non comportano alterazioni dirette e 

indirette sulle componenti ambientali aria, acqua e suolo del Sito di Importanza 

Comunitaria “Monte Pastello”, sia in fase costruttiva che nella successiva fase produttiva. 

 In considerazione dell’assoluta unicità, nell’ambito di un vasto territorio circostante, 

di tali impianti, si può asserire che non si conoscono altri piani, progetti ed interventi che 

possano agire congiuntamente. 
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SINTESI DEGLI ELEMENTI ANALIZZATI PER LA VERIFICA DI 
SUSSISTENZA DI INCIDENZE 
 

Definizione dell’area d’intervento 

 
Dati catastali (Comune di Fumane):  

• per le costruzioni: foglio 34, mappale 83, 
foglio 36, mappali 92, 95, 96, 110, 1234 

• per le demolizioni: foglio 36, mappali 92, 
95. 

 

Dimensioni dell’area d’intervento 

 
Superficie fondiaria: mq 117.624 
Verranno aggiunti circa 4.000 mq di superficie 
coperta per un totale di circa 26.500 mq. 
 

Durata dell’attuazione e cronoprogramma 
previsti 

 
- Costruzione:    3 anni dall’ottenimento del 
permesso di costruzione 
- Funzionamento:  la vita dell’impianto è 
valutabile tra i 40 ed i 50 anni in funzione dello 
sviluppo di nuove tecnologie. 
- Dismissione: la demolizione dell’impianto a 
fine vita richiederà 12 mesi circa. 
- Recupero (in alternativa alla dismissione): 
modifica dell’impianto e suo riutilizzo dopo 
adattamento alle nuove migliori tecnologie che 
potrebbero essere disponibili all’epoca. 
 

Distanza dal Sito IT3210021 Monte Pastello 1.700 m 

Indicazioni derivanti dagli strumenti di 
pianificazione 

 
PTRC: nessuna indicazione 
PTP: nessuna indicazione 
PRG: la zona è definita come area industriale 
“D1a” (P.R.G. maggio 2004); sono ampiamente 
rispettati gli indici urbanistici, mentre per i soli 
fabbricati preriscaldatore a cicloni e silo farina si 
farà riferimento, per l’altezza massima, alla 
deroga prevista dallo stesso P.R.G.. 
L’area interessata dall’intervento ed è sottoposta 
a vincolo paesaggistico in base al D.M. 
23.05.1957, per cui sarà prodotta la relazione 
paesaggistica e quant’altro necessario alla 
valutazione di merito da parte della 
Sopraintendenza di Verona. 
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Utilizzo delle risorse 

 
Non vengono utilizzate risorse interne al Sito 
IT3210021 Monte Pastello 
 

Fabbisogno nel campo dei trasporti, della 
viabilità e delle reti infrastrutturali 

 
Non sussistono fabbisogni nel campo dei 
trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali 
che in qualche modo interessino il Sito 
IT3210021 Monte Pastello 
 

Produzione ed emissione rifiuti 

 
I rifiuti prodotti in fase esecutiva vengono 
prodotti e smaltiti esternamente al Sito 
IT3210021 Monte Pastello 
 

Emissioni  

 
I gas e le polveri emessi dalla progettata nuova 
ciminiera possono interessare il Sito IT3210021 
Monte Pastello 
 

Scarichi liquidi 

 
Gli scarichi liquidi prodotti in fase esecutiva non 
riguardano in alcun modo il  Sito IT3210021 
Monte Pastello 
 

Rumori 

 
Non vengono prodotti rumori che possano in 
qualche modo recare disturbo nell’ambito del 
Sito IT3210021 Monte Pastello 
 

Inquinamento luminoso 

 
Non viene provocato inquinamento luminoso 
nell’ambito del Sito IT3210021 Monte Pastello 
 

Alterazioni dirette e indirette sulle componenti 
ambientali aria, acqua e suolo derivanti 
dall’intervento 

 
Non vengono provocate alterazioni significative  
delle componenti ambientali del Sito IT3210021 
Monte Pastello 
 

Identificazione di tutti i piani, progetti ed 
interventi che possano agire congiuntamente 

 
Non sono presenti effetti combinati con altri 
piani, progetti e interventi che possano agire 
congiuntamente 
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FASE 3: valutazione della significavità delle incidenze 
 

Caratteristiche del sito IT3210021 “Monte Pastello” 
 

Codice area SIC IT3210021 

Denominazione Monte Pastello 

Localizzazione 
Comuni di Fumane, Sant’Ambrogio di 

Valpolicella e Dolcè 

Superficie (ha) 1750 ha 

Latitudine (centro del sito) 45°  34’  19’’ 

Longitudine (centro del sito) 10°  51’  15’’ (Greenwich) 

Regione Biogeografica Alpina 

Cartografia Tecnica Regionale  

scala 1:10.000 

101150 - Dolcè 

123030 - Cavalo 

123020 – Rivoli Veronese 

123070 – Sant’Ambrogio di Valpolicella 

 

 

L’analisi del sito è stata inquadrata in un più ampio contesto territoriale al fine di 

evidenziarne anche i rapporti con le zone circostanti.  

L’ analisi è stata svolta attraverso: 

 consultazione della documentazione esistente, 

 verifiche dirette sul territorio, 

 confronto con i contenuti degli strumenti di pianificazione vigenti. 
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Inquadramento geografico e morfologico 

 

L’area protetta, denominata “Monte Pastello” e identificata con il codice IT3210021 

(Direttiva 92/43/CEE), interessa una superficie di 1.750 ha e si sviluppa nella fascia 

collinare del territorio veronese al margine sud-occidentale dei rilievi della Lessinia, tra i 

102 metri e i 1100 metri circa di altitudine sul livello del medio mare, nei Comuni di 

S.Ambrogio di Valpolicella, Dolcè e Fumane.   

La matrice geologica è formata da sedimenti calcarei formatisi in ambiente marino 

poco profondo poi sollevatisi in seguito al “corrugamento alpino” che ha portato alla 

formazione della piega-faglia anticlinale corrispondente alla dorsale del Monte Pastello e 

alla successione (da occidente a oriente) della sinclinale di Cavalo, dell’anticlinale del 

Monte Solane e della faglia del Progno di Fumane, nonché un complesso sistema “minore” 

di faglie.  

La dorsale del Monte Pastello (1.200 m s.l.m.), su cui è incentrata l’area SIC, si 

sviluppa con direzione da nord-nord-est a sud-sud-ovest, parallelamente alla profonda 

incisione della Valle dell’Adige (denominata, in questo tratto, Val Lagarina) e costituisce 

l’estrema elevazione verso sud della dorsale occidentale del tavolato della Lessinia, 

distinguendosi per il suo rilievo piuttosto aspro dall’altopiano che si estende più a est. Dalla 

parte della Valle di Fumane, infatti, l’area protetta scende dalla dorsale del Monte Pastello 

su un altopiano digradante da nord-nord-ovest a sud-sud-est, rialzato rispetto al Progno di 

Fumane e mantenendosi sempre ad occidente di esso.  La morfologia è stata nel corso dei 

millenni modificata sia a seguito di disturbi tettonici sia per azione di diversi fenomeni 

erosivi chimici e meteorologici. L’area SIC è nettamente separata dal Progno di Fumane 

per la presenza di alcuni rilievi minori (il dosso che degrada da Navesa, il Monte Rumala, il 

Monte Reuli e il Monte Solane, formatisi per l’azione erosiva dei torrenti che ha inciso 

profondamente l’altipiano) e trova il suo limite orientale nella parte alta della sinclinale 

(morfologicamente accentuata dall’attività erosiva che ne fa assumere le caratteristiche di 

vallecola d’erosione) che congiunge Cavalo a Fumane. L’area protetta comprende anche 

tutto il ripido versante occidentale del Monte Pastello, fino alla piana della Val Lagarina, 

partecipando di quel “Gran Canyon” che è la Chiusa di Ceraino e formando, verso nord, il 

fianco sinistro orografico della Val Lagarina fino a Dolcè. 
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Assetto geolitologico 

 

Il Monte Pastello presenta una peculiare varietà di rocce e di strutture geologiche. 

La successione stratigrafica affiorante comprende in prevalenza rocce sedimentarie marine 

del Mesozoico e del Cenozoico (sedimenti “di mare basso”), ma è frammentata a seguito 

delle rotture e dei sollevamenti in blocchi separati connessi all’orogenesi alpina, che hanno 

comportato anche la risalita lungo le fratture di magmi basici, che hanno prodotto un 

vulcanesimo diffuso, con effusioni laviche e depositi piroclastici. 

I tipi litologici presenti sono i seguenti (dal più antico al più recente): 

- Dolomia Principale (Triassico superiore): forma l’ossatura del rilievo del Monte Pastello; 

ha una potenza complessiva di circa 900 metri ed è esposta nella parte nord del territorio (al 

di fuori dell’area protetta), sul versante della Val d’Adige; 

- Calcari Grigi di Noriglio (Giurassico inferiore, Lias): è un’unità di piattaforma potente 

400 metri, ben esposta sul versante occidentale del Monte Pastello; 

- Gruppo di S.Vigilio (Giurassico medio): sono calcari biocostruiti, calcareniti encrinitiche 

e oolitiche e calcari marnosi selciferi che presentano una potenza totale massima di circa 

150 metri lungo la dorsale del Monte Pastello (spessore che va riducendosi verso est) e 

affiorano nei settori occidentale e orientale (Val d’Adige e Valle di Fumane); 

- Rosso Ammonitico Veronese (Giurassico superiore – Giurassico medio): la potenza è di 

pochi metri (si distingue un “membro inferiore” potente 7-8 metri e un “membro superiore” 

potente 13-14 metri) ma l’unità affiora ampiamente all’interno dell’area SIC, in particolare 

tra Monte e S.Ambrogio; 

- Biancone (Cretaceo superiore – Cretaceo inferiore): nella zona del Pastello la potenza è 

di poche decine di metri, ma aumenta considerevolmente nella parte più orientale, 

all’esterno dell’area protetta. 

- Complesso Dolomitico Indifferenziato (Cretaceo inferiore – Giurassico superiore): sono 

unità interessate da un’intensa ricristallizzazione e/o dolomitizzazione; 

- Scaglia Rossa Veneta (Cretaceo superiore): ben rappresentato nella porzione orientale 

dell’area, ma con gli affioramenti più evidenti sui rilievi esterni all’area protetta, lungo il 

suo limite orientale; 
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- Brecce tettoniche (Paleocene (?) – Eocene): costituiscono una porzione consistente del 

Monte Pastello e affiorano sul suo versante orientale; 

- Prodotti vulcanici e vulcanoclastici basaltici (Paleocene – Eocene inferiore): sul versante 

orientale del Monte Pastello formano una cornice piuttosto continua interposta tra la 

Scaglia Rossa e i Calcari Nummulitici; 

- Calcari Nummulitici (Eocene medio – Eocene inferiore): si tratta di calcari nummulitici, 

calcareniti ad alghe e molluschi, calcari di scogliera a coralli, di spessore complessivo pari 

a circa 40 metri; 

- Arenarie quarzitiche (Oligocene): è l’unità rocciosa più recente, osservabile ai margini 

dell’area nella zona di Cavalo, con una potenza di circa 30 metri. 

 

 

Assetto idrologico 

 

Il reticolo idrografico appare ben sviluppato e gerarchizzato, con una capillare rete 

di impluvi che convergono sulle aste fluviali. Ciò nonostante, l’area protetta è caratterizzata 

dalla carenza di scorrimenti idrici superficiali per la maggior parte dell’anno e dall’assenza 

totale di corsi d’acqua permanenti. Dato che le precipitazioni medie sono relativamente 

abbondanti, è evidente la prevalenza della percolazione in profondità e dello scorrimento 

sotterraneo dell’acqua. La circolazione idrica sotterranea avviene in gran parte con 

andamento verticale lungo le fessure e i condotti carsici, cosicché la zona evidenzia anche 

una notevole scarsità di sorgenti con portate significative e costanti. Quelle più 

significative, che sono captate per scopi idropotabili, sono esterne all’area protetta, nella 

parte orientale. I bacini idrogeologici delle sorgenti sono comunque superficiali e di 

estensione limitata e ciò porta, da una parte, a portate molto variabili in stretto rapporto con 

l’andamento meteorico e, dall’altra, all’evidenza del rischio di inquinamento, soprattutto di 

tipo microbiologico, connesso alle pratiche agronomiche e agli insediamenti umani. 
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Caratteristiche naturalistiche 

 
L’area presenta un interesse naturalistico notevole in relazione alla particolare 

conformazione dei versanti e alla presenza di emergenze vegetazionali e faunistiche di 

grande significato biogeografico. Per l’unicità di questi ambienti è stata inserita nell’elenco 

dei Siti di Interesse Comunitario istituiti dalla Comunità Europea.  

 

Vegetazione 

 Per quanto riguarda l’assetto vegetazionale, il paesaggio è caratterizzato 

dall’alternanza di formazioni arboree a carattere forestale con altre erbacee conseguenti al 

disboscamento ed all’utilizzazione agricola del territorio. Sono state identificate tre 

formazioni ben distinte: 

o la boscaglia termofila sub-mediterranea 

o il bosco mesofilo di tipo alpino 

o le praterie termo-xerofile 

 

La boscaglia termofila sub-mediterranea è il prodotto più o meno degradato 

dell’antica foresta che ricopriva i versanti favorevolmente esposti e la parte basale del 

rilievo fino a 500 – 600 metri di quota. L’attività pastorale praticata nei secoli passati aveva 

portato ad una drastica riduzione del bosco limitandolo alle zone più scoscese ed impervie, 

mentre le restanti superfici disboscate erano state trasformate in pascolo. I suoli così 

utilizzati sono stati soggetti ad una rapida erosione e conseguente riduzione della fertilità. 

Sul finire della prima metà del secolo scorso l’abbandono della pastorizia ha determinato 

un’inversione di tendenza, favorendo la ricolonizzazione degli spazi aperti ad opera di una 

boscaglia piuttosto fitta, interrotta saltuariamente da radure. 

Tale vegetazione, tuttora in fase di espansione, è caratterizzata dalla prevalenza di 

specie quali la roverella (Quercus pubescens), l’orniello (Fraxinus ornus), il carpino nero 

(Ostrya carpinifolia), lo scotano (Cotinus coggygria) e il ciliegio canino (Prunus mahaleb), 

che caratterizzano le formazioni vegetali di impronta chiaramente sub-mediterranea. 



 

 12

Quest’opera di ricolonizzazione spontanea è stata talvolta favorita dall’uomo 

mediante rimboschimenti, realizzati prevalentemente con il pino nero austriaco (Pinus 

nigra ssp austriaca) grazie alle sue doti di frugalità e pionierismo. 

 

Il bosco mesofilo di tipo alpino si trova alle quote superiori, dove il bosco è stato 

sfruttato per secoli per ricavarne legna da ardere e per la produzione del carbone. Il governo 

a ceduo conseguente ha favorito la presenza delle specie con maggior facoltà pollonifera, 

portando alla trasformazione degli originari boschi misti di latifoglie mesofile in formazioni 

monospecifiche a larga prevalenza di carpino nero. 

 

  Le praterie termo-xerofile caratterizzano le aree dove la copertura arborea è rada o 

addirittura assente, in conseguenza dell’intenso sfruttamento a pascolo mantenuto fino ad 

una cinquantina di anni fa: il paesaggio è tuttora caratterizzato da una copertura prevalente 

di tipo erbaceo. La composizione floristica di queste cenosi depone per la loro attribuzione 

a quell’insieme di praterie aride che vanno sotto il nome di brometi. Queste cenosi, 

dall’aspetto apparentemente povero ed arido, possiedono, invece, una elevata ricchezza 

floristica. 

 Queste formazioni però, con l’abbandono della loro utilizzazione a pascolo, perdono 

di stabilità e già ora è evidente l’evoluzione in atto verso cenosi boschive, come testimonia 

la presenza di numerosi arbusti, nonché di esemplari sparsi di frassino, roverella e carpino 

nero.  

 

Le diverse tipologie vegetazionali, distinguendo le cenosi a carattere forestale da 

quelle di tipo erbaceo, sono le seguenti: 

 

Formazioni forestali  

 

• Ostrio-queceto tipico 

Questa formazione interessa vaste superfici sui versanti orientale e meridionale, 

soprattutto nelle zone in cui la morfologia del pendio è meno ripida e laddove il terreno ha 

potuto raggiungere un grado di evoluzione superiore. 
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Il piano arboreo, più vario rispetto agli orno-ostrieti, comprende oltre alla roverella 

(Quercus pubescens), l’orniello (Fraxinus ornus), il carpino nero (Ostrya carpinifolia) 

anche l’acero campestre (Acer campestre), l’olmo campestre (Ulmus minor), il ciliegio 

selvatico (Prunus avium). 

Lo strato arbustivo di questi popolamenti è dominato dal ciliegio canino (Prunus 

mahaleb), dal prugnolo (Prunus spinosa), dalla rosa cavallina (Rosa arvensis) e dallo 

scotano (Cotinus coggygria), mentre quello erbaceo è ricco di specie nemorali tra cui il 

litospermo azzurro (Buglossoides purpurocaerulea), la pervinca minore (Vinca minor), 

l’euforbia delle faggete (Euphorbia amygdaloides), la primula comune (Primula vulgaris), 

la salvia vischiosa (Salvia glutinosa), la lattuga dei boschi (Mycelis muralis). Le 

graminoidi, eccezion fatta per la carice digitata (Carex digitata), sono poco rappresentate. 

 

• Orno-ostrieto tipico 

Queste formazioni sono particolarmente estese sul versante occidentale del Monte 

Pastello ad di sopra dei 500-600 metri di quota, dove occupano di solito pendii acclivi con 

suolo ricco di scheletro e rocce affioranti. Lo strato arboreo è nettamente dominato dal 

carpino nero (Ostrya carpinifolia) accompagnato da minori percentuali di ornello (Fraxinus 

ornus). Rare sono le altre essenze, tra cui il sorbo montano (Sorbus aria), il pioppo tremolo 

(Populus tremula) e il tiglio selvatico (Tilia cordata), queste ultime presenti negli ambienti 

più freschi. 

Lo strato arbustivo, piuttosto fitto, è composto soprattutto da nocciolo (Corylus 

avellana), viburno (Viburnum lantana), madreselva pelosa (Lonicera xylostemum). 

Tra le erbe domina la sesleria comune (Sesleria varia), accompagnata dalle specie 

differenziali del Seslerio-Ostryetum come l’erica (Erica carnea) e la poligala falso-bosso 

(Poligala chamaebuxus) e da altre tra cui il ciclamino (Cyclamen purpurascens) e la 

cefalantera maggiore (Cephalantera longifolia). 

  

• Faggeta submontana con carpino nero 

Questa tipologia di vegetazione ricopre limitate superfici sul crinale del Monte Pastello 

e sul versante settentrionale, come inclusioni negli ostrieti tipici nelle esposizioni più 

fresche o negli impluvi. 
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Il piano arboreo vede la presenza del faggio (Fagus sylvatica), insieme a qualche 

esemplare di acero di monte (Acer pseudoplatanus) e di frassino maggiore (Fraxinus 

excelsior) con una presenza più o meno abbondante di carpino nero (Ostrya carpinifolia)  

ed ornello (Fraxinus ornus); lo strato arbustivo è sufficientemente denso, dominato da 

nocciolo (Corylus avellana), viburno (Viburnum lantana) e rosa cavallina (Rosa arvensis), 

mentre lo strato erbaceo è fitto, corredato da una flora nemorale nella quale si mescolano 

specie tipiche delle faggete come l’acetosella dei boschi (Oxalis acetosella), ecc. con altre 

frequenti negli ostrieti come la sesleria comune (Sesleria varia).    

 

• Rimboschimenti 

I rimboschimenti sono esclusivamente a conifere come il pino nero d’Austria (Pinus 

nigra), il pino silvestre (Pinus sylvestris), il cedro hymalaiano (Cedrus deodara), il pino 

strobo (Pinus strobus), l’abete greco (Abies cephalonica); sono presenti soprattutto sul 

versante orientale. Questi impianti, realizzati su ex pascoli o ex seminativi nella fascia 

altitudinale tipica degli ostrio-querceti, hanno manifestato un progressivo deperimento 

dovuto a problemi di tipo parassitario. 

 

 

Formazioni prative e pascolive 

 

• Arrenatereti 

Si tratta di cenosi erbacee antropogene, su aree a pendenza ridotta, sottoposte ad uno o 

più tagli all’anno, spesso pascolate dal bestiame e concimate con stallatico prima 

dell’inverno. 

La cotica erbosa è costituita in buona parte da graminacee, tra cui predominano l’avena 

altissima (Arrhenatherum elatius), la codolina comune (Phleum pratense), l’erba mazzolina 

(Dactylis glomerata), la festuca dei prati (Festuca pratensis), la fienarola dei prati (Poa 

pratensis), la fienarola comune (Poa trivialis), insieme a tante altre buone foraggiere tra cui 

il caglio bianco (Gallium album), il millefoglio (Achillea millefolium) e la salvia comune 

(Salvia pratensis), che, con altre specie tipiche dei prati magri, è indice della particolare 

termofilia di queste formazioni a prato.   
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• Brometi 

Sul versante sud-orientale, dove la copertura arborea è rada, per le motivazioni 

precedentemente esposte,  la copertura vegetale è ricca di specie arbustive ed erbacee 

termo-xerofile, che caratterizzano un ambiente di tipo arido-steppico. Queste praterie 

magre, dalla cotica erbosa discontinua a causa dei frequenti affioramenti rocciosi, 

rappresentano i cosiddetti xero-brometi, caratterizzati dalla presenza più o meno 

abbondante del forasacco (Bromus erectus), una graminacea particolarmente adatta ai 

terreni calcarei, aridi e soleggiati.    

In queste cenosi sono associate al bromo numerose specie termo-xerofile, tra le quali 

l’assenzio maschio (Artemisia alba), l’euforbia di Nizza (Euphorbia nicaeensis), il 

camedrio comune (Teucrium chamaedrys), la stellina purpurea (Asperula purpurea), 

nonché la santoreggia (Satureja montana) e l’issopo (Hyssopus officinalis). 

I brometi, tra tutte le formazioni vegetali del Monte Pastello, costituiscono in assoluto il 

più ricco complesso floristico; inoltre, l’elevata percentuale di elementi mediterranei 

accentua la peculiarità e l’interesse naturalistico di queste cenosi.  

 

• Vegetazione delle rupi 

Nel versante occidentale del Monte Pastello, la vegetazione delle rupi risulta sempre 

riferibile al Potentilletum caulescentis anche se con aspetti un po’ diversi a seconda della 

quota e dell’esposizione. In genere la densità floristica è molto esigua e, fatta eccezione per 

la cinquefoglie penzola (Potentilla caulescens) e il tricomane (Asplenium trichomanes) 

tutte le altre specie sono sporadiche  e discontinue.  

Nella zona alta del Pastello, invece, in zone localizzate si rinvengono raggruppamenti 

pionieri dominati da festuca alpestre (Festuca alpestris), accompagnata da silene sassifraga 

(Silene saxifraga), dal raponzolo di Scheuchzer (Phyteuma scheuchzeri) e dalla sassifraga 

alpina (Saxifraga paniculata)  

 

• Macereti 

I macereti sono stati individuati in corrispondenza delle cave di pietra dismesse (nelle 

zone a valle dello scavo) che presentano strati ghiaiosi di pezzatura più o meno grossolana. 

In queste aree si è instaurata una vegetazione con specie colonizzatrici dei substrati 

incoerenti in associazione con elementi della vegetazione circostante. 
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In questa vegetazione sono comuni alcuni salici (Salix appendiculata, Salix caprea, 

Salix purpurea) che caratterizzano i piani arboreo ed arbustivo, mentre nello strato erbaceo 

si segnala la presenza della festuca dei ghiaioni (Festuca spectabilis).  

 

 

Flora 

 

 Per quanto concerne l’aspetto floristico, in una recente indagine condotta dalla 

sezione di Botanica del Museo di Storia Naturale di Verona, sono state censite 878 entità 

appartenenti a 410 generi e a 95 famiglie. Prevalgono nettamente le emicriptofite con una 

presenza di quasi il 50%, mentre dall’esame dello spettro corologico emergono, con il 42%, 

le componenti eurasiatiche; pure significativa è la presenza di elementi mediterranei, che 

con 170 specie rappresentano 1/5 del totale. Tra gli endemismi più interessanti vanno 

ricordati Astragalus vesicarius subsp. Pastellianus e la Campanula petraea che rientrano 

nella lista delle specie minacciate e protette dalla L.R. 53. 

Tra le numerose orchidee se ne segnalano soltanto alcune più significative, quali le 

ofridi vesparia (Ophrys apifera) e di Bertoloni (Ophrys bertolonii), le orchidi screziata 

(Orchis tridentata), omiciattolo (Orchis simia) e piramidale (Anacamptis pyramidalis) e il 

barbone (Himantoglossum adriaticum). 

Nessuna delle specie di piante presenti nel sito è compresa nell’elenco di specie 

vegetali di interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone 

speciali di conservazione (Allegato II della Direttiva CEE 92/43). 

Oltre a quelle già citate, dal “Formulario standard” si segnalano altre specie di 

piante importanti presenti nel sito: 

 Argigolobium canonii 
 Centaurea alpina 
 Corydalis lutea 
 Euphrasia tricuspidata 
 Festuca alpestris 
 Helleborus niger 
 Hyssopus officinalis 
 Lens nigricans 
 Leontodon tenuiflorus 
 Moeringia bavarica 
 Paeonia officinalis 
 Philadelphus coronarius 
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 Satureja montana 
 Seseli valium 
 Biscutella cichoriifolia 
 Adenophora liliifolia 
 Jovibarba hirta 

 

Fauna 

 

 Per quanto riguarda gli aspetti faunistici, tutte le unità ambientali menzionate sono 

state oggetto di ricerche zoologiche da parte della decennale attività di ricerca di numerosi 

collaboratori della Sezione di Zoologia del Museo Civico di Storia Naturale di Verona. 

Dalle varie ricerche specialistiche si sono tratte le informazioni che seguono, con 

riferimento alle specie più caratteristiche dei diversi ambienti analizzati. 

 

Prati aridi su suolo calcareo  

I prati aridi su suolo calcareo (Festuco-Brometalia), sono l’habitat più peculiare ed 

importante nell’area del Monte Pastello. La fauna ad essi associata si caratterizzata da: 

a - l’alta biodiversità presente (determinata soprattutto da Lepidotteri e Ditteri)  

b - la presenza di un’importante componente xerofila 

Tra gli uccelli vanno segnalate 13 specie nidificanti: il Canapino (Hippolais 

polyglotta), il Codirosso spazzacamino (Phoenicrurus ochruros), il Codirossone 

(Monticala saxatilis), il Fanello (Carduelis cannabina), la Monachella (Oenanthe 

hispanica), l’Occhicotto (Sylvia melanocephala), la Rondine montana (Ptyonoprogne 

rupestris), il Succiacapre (Caprimulgus europae), la Tortora selvatica (Streptopelia turtur), 

l’Usignolo (Luscinia megarhynchos), il Verdone (Carduelis chloris), lo Zigolo muciatto 

(Emberiza cia), e lo Zigolo nero (Emberiza cirlus). 

Tra i coleotteri ricordiamo la presenza di uno Stafilinide, l’Eusphalerum italicum 

italicum, e di due Carabidi: Poecilus koyi koyi e Calathus cinctus. 

Vari sono gli ortotteri a carattere xerotermofilo: Tylopsis liliifolia, Poecilimon 

elegans, Tessellana tassellata tassellata e soprattutto Saga pedo. 

Anche tra i Ditteri, questa componente è particolarmente significativa. Quattro sono 

i Sirfidi con questa caratterizzazione: Eumerus uncipes, Merodon albifrons, Pipizella 

maculipennis e Parargus quadrifasciatus, come il anche il 16% dei 95 Tachinidi presenti. 
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Per quel che riguarda la fauna del suolo, va segnalato Hysterochelifer tuberculatus 

(Arachnida, Pseudoscorpionida).   

 Fra gli invertebrati inclusi nella Direttiva Habitat e presenti nell’area di studio si 

possono citare l’ortottero Saga pedo e i lepidotteri Eriogaster catax e Euplagia 

quadripunctaria. 

Sono comunque i Lepidotteri il gruppo che maggiormente mette in evidenza 

l’elemento xerofilo e xerotermofilo con ben 48 specie legate ai prati aridi. 

 

Rupi 

L’ambiente delle rupi ospita una interessante ornitofauna con elementi caratteristici 

nidficanti o possibili nidificanti come l’Aquila reale (Aquila chrysaetos), il Codirossone 

(Monticola saxatilis), il Corvo imperiale (Corvus corax), il Gheppio (Falco tinnunculus), la 

Monachella (Oenanthe hispanica), il Passero solitario (Monticola solitarius), il Pellegrino 

(Falco peregrinus), il Picchio muraiolo (Trichodroma muraria ), la Rondine montana 

(Ptyonoprogne rupestris) e il Rondone maggiore (Apus melba). 

 

Cave abbandonate  

Le cave abbandonate, caratterizzate da macereti ghiaiosi coperti da scarsa 

vegetazione pioniera, hanno evidenziato una comunità di invertebrati particolare, 

caratterizzata da alcune specie di Coleotteri Stafilinidi: Carpelimus punctatellus, Bledius 

secessus e Meotica marchia. 

 

Suolo  

Le cenosi del suolo dei cedui a Carpino nero (Orno-ostrieti tipici e Ostrio-queceto 

tipico) è poco ricca di specie, tra cui ricordiamo Coleotteri Carabidi e Stafilinidi: l’Abax 

parallelepipedus come specie dominante, Pterostichus micans, Carabus catenulatus e 

Ocypus tenebricosus caratteristici e Tanythrix edura e T. marginepunctata rappresentanti 

della componente endemica;  tra gli endogeni termofili si nota l’Octavius castrii. 

Nel suolo della faggeta (Faggeta submontana con carpino nero), invece, troviamo 

una maggiore diversificazione biologica rispetto agli ambienti precedentemente descritti, 

ma si evidenzia l’assenza di molti elementi caratteristi dell’orizzonte montano che troviamo 

in altre aree lessiniche.  Le specie più caratteristiche sono rappresentate da Carabus 
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creutzeri baldensis, Cychrus angustatus, Molops tridentinus, Licinus hoffmanseggii e 

Ocypus megalocephalus. 

 

Ambienti ipogei  

Per quanto riguarda il popolamento animale degli ambienti ipogei, si mette in 

evidenza la presenza di un numero piuttosto elevato di endemismi, tra cui segnaliamo il 

ragno Troglohyphantes exul, l’isopode troglobio Troglocyphoniscus osellai, il trechino 

Lessinodytes caoduroi e due specie di Ortotteri cavernicoli, Troglophilus neglectus e T. 

cavicola.    

   

Specie ad ampia distribuzione 

L’area SIC del Monte Pastello ospita numerose specie di mammiferi ad ampia 

distribuzione. Tra esse è segnalata la presenza dello scoiattolo (Sciurus vulgaris), del ghiro 

(Glis glis), dell’arvicola terrestre (Clethrionomys glareolus), del topo selvatico (Apodemus 

sylvaticus), del toporagno (Sorex araneus), del moscardino (Muscardinus avellanarius), del 

riccio (Erinaceus europaeus), della talpa (Talpa europaea), del capriolo (Capreolus 

capreolus), della donnola (Mustela nivalis), della faina (Martes foina), del tasso (Meles 

meles), della lepre (Lepus capensis)  e della volpe (Vulpes vulpes). Nelle grotte della zona 

sono inoltre state segnalate due specie di pipistrelli: il ferro di cavallo minore (Rhinolophus 

hipposideros) e il ferro di cavallo maggiore (Rhinolophus ferrumequinum). 

Fra le specie segnalate di uccelli si ricorda il falco pellegrino (Falco peregrinus) e 

l’averla piccola (Larius collurio) inseriti nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, ed altri, 

non inseriti in tale elenco, ma contenuti nell’elenco degli uccelli migratori abituali del 

“Formulario Standard”, tra cui numerosi passeriformi con specie guida delle aree 

xerotermiche del veronese: 

• Lanius senator 
• Sylvia melanocephala  
• Monticala solitarius  
• Monticala saxatilis 
• Oenathe hispanica 
• Hippolais polyglotta 
• Emberiza cirlus 
• Sylvia communis 
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 Per quanto riguarda gli anfibi, l’ululone dal ventre giallo (Bombina variegata), la 

rana dalmatica (Rana dalmatina) e la Rana temporaria; per i rettili, le lucertole (Lacerta 

bilineata, Podarcis muralis), il ramarro (Lacerta viridis),  il biacco (Coluber viridiflavus) e 

il saettone (Elaphe longissima).  

Gli elementi necessari alla sopravvivenza di tali specie nell’area protetta sono in un 

buono stato di conservazione e complessivamente il Sito ha un valore significativo per la 

loro distribuzione. 

 

 

Habitat 

 

All’interno dell’area protetta sono presenti zone boscate, prati stabili, vigneti, 

frutteti, oliveti, arbusteti e incolti. Dal punto di vista ecologico, le formazioni più 

interessanti  (ovvero con la più elevata biodiversità) sono quelle ad evoluzione naturale, 

costituite essenzialmente da boscaglie e prati aridi (brometi). 

 

 

In base alla Scheda Natura 2000, si riporta la seguente ripartizione sommaria della 

superficie nei tipi di habitat presenti nel sito: 

Brughiere, boscaglie, macchia, garighe e friganee   25% 

Praterie aride e steppe     30% 

Habitat rocciosi, detriti di falda, aree sabbiose  30% 

Altri (inclusi abitati, strade, discariche, cave 
 ed aree industriali)      15% 

 

 

In base all’allegato I della direttiva “Habitat”, gli habitat oggetto di tutela presenti 

all’interno del sito sono i seguenti: 
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CODICE % COPERTA    DESCRIZIONE HABITAT PRIORITA’ 

 

6210 

 

20 

 

Formazione erbose xeriche su substrato calcareo (Festuco 

Brometalia) con abbondante fioritura di orchidee 

 

Prioritario 

 

8215 

 

10 

 

 

Vegetazione dei pendii rocciosi (versanti calcarei sub-

mediterranei) 

 

Non prioritario 

 

6110 

 

1 

 

Formazioni erbose calcicole rupicole o basofile della 

Alysso-Sedion albi 

 

Non prioritario 

 

 
Si evidenzia che l’habitat preponderante (cod. 6210) è anche prioritario per la 

conservazione del sito ed è caratterizzato da una copertura del 20%, mentre gli altri, con 

minor copertura, non sono prioritari. 

In generale, gli habitat presenti sono caratterizzati da un buon grado di 

conservazione, ma le peculiarità naturalistiche della zona protetta potrebbero essere 

minacciate dall’antropizzazione, dal disboscamento, dall’attività di cava e dalla presenza di 

una fruizione turistica escursionistica di rilievo, con i rischi conseguenti all’accesso di 

veicoli a motore. Tali fattori potrebbero compromettere il delicato equilibrio degli habitat. 

 

 

SINTESI DELLE SPECIE ANIMALI E VEGETALI D’INTERESSE 

COMUNITARIO SECONDO L’ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE 

(“specie animali e vegetali d’interesse comunitario la cui conservazione richiede la 

designazione di zone speciali di conservazione”) PRESENTI NEL SITO IT3210021 

“Monte Pastello”: 
Rhinolophus ferrumequinum 

Rhinolophus hipposideros 

Bombina variegata 

Eriogaster catax 
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SINTESI DELLE SPECIE ANIMALI D’INTERESSE COMUNITARIO SECONDO 

L’ALLEGATO I DELLA DIRETTIVA 79/409/CEE PRESENTI NEL SITO 

IT3210021 “Monte Pastello”: 

Falco peregrinus 

Larius collurio 
Aquila chrysaetos 

 

SINTESI DELLE SPECIE ANIMALI E VEGETALI PRESENTI NEL SITO 

IT3210021 “Monte Pastello” CHE RIVESTONO PARTICOLARE INTERESSE 

NATURALISTICO E BIOGEOGRAFICO MA NON SONO INSERITE 

NELL’ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE E NELL’ALLEGATO I 

DELLA DIRETTIVA 79/409/CEE: 
UCCELLI Lanius senator 

Sylvia melanocephala  
Monticala solitarius  
Monticala saxatilis 
Oenathe hispanica 
Hippolais polyglotta 
Emberiza cirlus 
Sylvia communis 
 

RETTILI Lacerta bilineata 
Podarcis muralis 
Lacerta viridis 
Coluber viridiflavus 
Elaphe longissima  
 

ANFIBI Rana dalmatica 
Rana temporaria 
 

INVERTEBRATI Euplagia quadripunctaria 
Saga pedo 
Troglohyphantes exul 
Troglocyphoniscus osellai 
Lessinodytes caoduroi 
Troglophilus neglectus 
Troglophilus cavicola.    
 

PIANTE Astragalus vesicarius subsp. pastellianus 
Campanula petraea 
Dictamnus albus 
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Argyrolobium zanonii 
Centaurea alpina 
Corydalis lutea 
Euphrasia tricuspidata 
Festuca alpestris 
Helleborus niger 
Hyssopus officinalis 
Lens nigricans 
Leontodon tenuiflorus 
Moehringia bavarica 
Paeonia officinalis 
Philadelphus coronarius 
Satureja montana 
Seseli varium 
Biscutella cichoriifolia 
Adenophora liliifolia 
Jovibarba hirta 
 

 

 

Valutazione della significatività delle incidenze 

 
L’Area SIC IT3210021 (Monte Pastello) è esterna e relativamente lontana 

dall’ambito di intervento del progetto. Più precisamente, la distanza minima tra 

l’insediamento produttivo oggetto di ammodernamento e l’area protetta è di circa 1.700 

metri. Inoltre, la particolare morfologia della zona, già evidenziata, limita le possibili 

interferenze tra stabilimento e area SIC, dato che tra essi si viene ad interporre la dorsale 

che scende da Cavalo verso Fumane (esterna all’area protetta), nonché per la posizione 

“infossata” dello stabilimento. Questa considerazione preliminare induce ad escludere con 

immediata evidenza alcune delle possibili incidenze, come la perdita di superficie di 

habitat, la frammentazione di habitat, variazioni nella disponibilità della risorsa acqua, ed 

altre che potrebbero essere ipotizzate solo a fronte di interventi eseguiti all’interno dell’area 

SIC o nelle sue immediate vicinanze. 

Pertanto, si è approfondita l’analisi delle possibili incidenze dell’unico elemento 

che, nell’ambito della fase 2 di questa relazione, si è dimostrato possibile fattore di 

incidenze, ovvero le emissioni di gas e polveri, valutandone i probabili effetti sugli habitat e 
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sulle specie di particolare interesse naturalistico e biogeografico comprese nell’area 

protetta.  

L’ammodernamento progettato consentirà il rispetto delle normative riguardanti il 

controllo delle emissioni che verranno applicate in un prossimo futuro, ed in particolare 

quelle derivanti dalle applicazioni della Direttiva comunitaria 96/61/CE “IPPC” (Integrated 

Pollution Prevention and Control) che fa riferimento alle BAT (Best Avalaible Techniques) 

oggi disponibili oltre che a quelle già in vigore in altri paesi della Comunità Europea. 

Tali normative convergono nell’indicare, per le cementerie esistenti, valori limite di: 

- polveri  10 mg/Nm3 

- ossidi di zolfo (SO2) 200 mg/Nm3 

- ossidi di azoto (NOx) 800 mg/Nm3 

Per questa analisi ci si è avvalsi anche dello specifico studio, allegato al progetto 

generale, finalizzato ad indagare gli effetti sulla qualità dell’aria prospettabili a seguito del 

progettato ammodernamento dell’insediamento produttivo. Tale studio ha considerato i 

principali inquinanti di interesse per attività di produzione del cemento, costituiti dal 

complesso degli ossidi di azoto (NOx), dall’anidride solforosa (SO2) e dal particolato totale. 

Per ognuno di questi inquinanti sono state definite le emissioni prospettabili in futuro sulla 

base delle modifiche previste nel progetto di ammodernamento. Dal confronto con quelle 

attuali, si evidenzia una netta diminuzione di tutti gli inquinanti: in particolare, una 

diminuzione del 27% circa per gli NOx , prossima al 30% per i particolati e del 45% circa 

per l’ SO2.  E’ stato analizzato anche l’impatto sulla qualità dell’aria, tenendo conto sia 

delle emissioni previste in termini quantitativi, sia delle prevedibili concentrazioni medie 

annue al suolo in relazione al contesto orografico e meteorologico locale: la conclusione di 

questa analisi è stata che i livelli di concentrazione futuri risultano sensibilmente inferiori 

sia in termini dei valori massimi che di quelli stimati in corrispondenza dei singoli ricettori 

di interesse. Si nota che, a titolo cautelativo, gli scenari emissivi futuri sono stati definiti 

ipotizzando un’attività continua delle sorgenti durante tutto l’anno, indipendentemente dal 

loro effettivo funzionamento. 

Per quanto riguarda, nello specifico, il territorio del sito Monte Pastello, anche se 

l’ambito territoriale di applicazione del modello delle prevedibili concentrazioni medie 

annue al suolo risulta quasi totalmente esterno all’area protetta (con una effettiva 

sovrapposizione soltanto in una piccola fascia perimetrale del settore sud-orientale dell’area 
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protetta) dall’analisi delle mappe della configurazione futura della distribuzione spaziale 

dei valori medi annui di concentrazione (che, per facilità di consultazione, si riportano in 

allegato a questa relazione, anche se sono già comprese nello studio sulla qualità dell’aria 

allegato al progetto), si evidenzia una situazione di impatto assolutamente minimo: valori di 

totale insignificanza per quanto riguarda polveri e SO2 (per entrambi al minimo della scala 

prevista, che inizia con il valore di 5 µg/mc, il che equivale a un valore nullo o prossimo 

allo zero); un valore estremamente basso, compreso tra 15 e 20 µg/mc, per quanto riguarda 

gli NOx, in una ristretta fascia al margine sud-orientale dell’area SIC Monte Pastello.  

Per un’utile comparazione, si evidenzia che i valori stimati in relazione alle attuali 

emissioni dallo stabilimento prevedono, per la fascia sud-orientale dell’area SIC, valori 

compresi tra i 20 e 50 µg/mc di NOx e inferiori ai 20 µg/mc di SO2, mentre per le polveri 

anche la situazione attuale è prossima allo zero in tutta l’area protetta. 

Dato che, dalle risultanze progettuali, gli NOx sono l’unico inquinante che, seppur 

parzialmente, interessa l’area SIC Monte Pastello, si ritiene opportuno approfondire 

l’analisi relativamente al possibile impatto di queste sostanze. 

Dal punto di vista sanitario, è noto che l’esposizione ad alte concentrazioni di NOx 

ha un’azione lesiva nei confronti delle vie respiratorie profonde e degli alveoli polmonari 

(edema polmonare), mentre a basse concentrazioni provoca irritazione delle mucose. Nella 

vegetazione alte concentrazioni di NOx diminuiscono la velocità di fotosintesi e causano la 

formazione di necrosi fogliari. Gli NOx contribuiscono alla formazione delle cosiddette 

“piogge acide”, che possono provocare danni alla vegetazione e acidificazione del suolo, 

nonché alla formazione del cosiddetto “smog fotochimico”, costituendo dei precursori per 

la formazione di ozono troposferico. Escludendo dall’analisi i danni e gli impatti derivanti 

da alte concentrazioni, che si ritiene impossibile si possano verificare nell’area protetta, 

l’unico effetto sensibile potrebbe essere quello indiretto connesso alla formazione di piogge 

acide. A questo proposito, si rileva che attualmente (ovvero con livelli emissivi molto più 

elevati) non si riscontra nella zona alcun problema connesso al fenomeno delle piogge 

acide; più in generale, è noto che nell’ambito dell’intera regione del Veneto le piogge di 

norma non risultano di carattere acido (in relazione alla particolare circolazione 

atmosferica, per cui le masse d’aria che potrebbero portare piogge acide risultano confinate 

a nord delle Alpi): i danni che vengono generalmente connessi al fenomeno “piogge acide” 
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sono, in realtà, dovuti essenzialmente alle “nebbie acide” e, quindi, confinati nell’ambito 

dei territori urbani e periurbani. Inoltre, il danno ambientale delle piogge acide è connesso 

(nelle zone dove ciò si verifica, in particolare nell’area geografica centroeuropea) 

all’acidificazione del suolo, cosa che non si riscontra in alcun modo nella zona e non è 

nemmeno teoricamente ipotizzabile, stante l’effetto tampone garantito dai substrati calcarei 

e le lettiere di tipo neutro/basico rilasciate dalla vegetazione. 

E’ opportuno confrontare i livelli di concentrazione previsti nell’area protetta con 

quelli ammessi dalla normativa sui valori limite per la protezione degli ecosistemi: in base 

al Decreto Ministeriale 2 aprile 2002, n. 60 (che recepisce la Direttiva 1999/30/CE) il 

valore “limite annuale per la protezione della vegetazione” degli NOx è stabilito in 40 

µg/mc; dunque, i livelli di concentrazione previsti nell’area protetta sono ovunque inferiori 

alla metà di quanto stabilito dalla norma di riferimento. 

Per quanto riguarda eventuali effetti cumulativi, è da notare che ogni attività umana 

o fenomeno naturale che comporta delle combustioni produce NOx. All’interno dell’area 

SIC Monte Pastello tali emissioni sono di modesta entità, mentre nel territorio esterno 

circostante l’area SIC le principali emissioni di tali gas sono probabilmente da riferire alle 

automobili in circolazione lungo le strade e agli impianti di riscaldamento dei centri abitati; 

è da considerare, quindi, che la localizzazione delle emissioni e la modalità emissiva di tali 

sorgenti non sono assimilabili a quelle delle emissioni dell’impianto in progetto: mentre le 

prime avvengono nei pressi del suolo, in modo concentrato e con scarse possibilità di 

mitigazione e controllo (dando luogo a possibili picchi di concentrazioni molto localizzati 

nello spazio e nel tempo, ma limitati alle aree più urbanizzate, dunque lontane dall’area 

protetta), i flussi gassosi nello stabilimento di Fumane verranno convogliati in un unico 

punto di emissione, dotato di filtro a maniche e alto 92 metri, con una dinamica di 

emissione che non trova analogie nel territorio circostante. Si ritiene, pertanto, che si 

possano escludere significativi effetti cumulativi con altre emissioni. 

 E’ noto, inoltre, che gli inquinanti gassosi prodotti nell’ambito dell’intera Pianura 

Padana tendono a distribuirsi in modo uniforme nello strato più basso della troposfera (fino 

ai 200 m di quota), quindi senza possibili relazioni significative con il sito analizzato, che si 

trova per la grandissima parte al di sopra di tale quota. 
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Tutto ciò considerato, si può trarre la conclusione che le emissioni di gas e polveri, 

prevedibili sulla base delle caratteristiche del progetto di ammodernamento 

dell’insediamento produttivo di Fumane, hanno effetti insignificanti sugli habitat e sulle 

specie di particolare interesse naturalistico e biogeografico comprese nell’area protetta. 

 

ANALISI SINTETICA DEGLI INDICATORI PER LA 

VALUTAZIONE DI POSSIBILI INCIDENZE 

Perdita di superficie di habitat 

 

Non si verifica una riduzione nelle superfici degli 

habitat presenti nel Sito 

Frammentazione di habitat 

 

Non si verificano frammentazioni di habitat 

presenti nel Sito 

Perturbazione alle specie della flora e della 

fauna 

 

Non si verificano perturbazioni alle specie e negli 

habitat presenti nel Sito 

Diminuzione della densità di popolazioni 

 

Non si prevedono variazioni nella densità 

numerica delle specie presenti nel Sito 

Risorsa acqua (quantità) 

 

Non si verificano variazioni nella quantità di 

acqua 

Alterazioni della qualità dell’acqua, dell’aria 

e dei suoli 

 

Non si verificano variazioni nella qualità 

dell’acqua, dell’aria e dei suoli 

Interferenze con le relazioni ecosistemiche 

principali che determinano la struttura e la 

funzionalità dei siti 

 

Non si verificano interferenze con le relazioni 

ecosistemiche che determinano la struttura e la 

funzionalità dei siti; in particolare, non si verifica 

alcuna perdita o variazione numerica di specie  
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FASE 4: Conclusioni 
 

A conclusione della Relazione di Incidenza Ambientale, alla luce delle valutazioni 

di screening effettuate relativamente al progetto in esame con le considerazioni 

precedentemente illustrate nelle diverse fasi, come previsto dalla D.G.R. n. 3173 del 10 

ottobre 2006, si conclude che, con ragionevole certezza scientifica, si può escludere il 

verificarsi di effetti significativi negativi sul Sito di Importanza Comunitaria (Area SIC) 

denominato “Monte Pastello” classificato con il codice IT3210021 (DIRETTIVA 

92/43/CEE), a seguito degli interventi previsti nell’ambito del progetto di 

ammodernamento dell’insediamento produttivo di Fumane dell’Industria Cementi Giovanni 

Rossi S.p.A. Si considera, pertanto, che il processo di valutazione sia terminato. 

 

SINTESI DELLE INFORMAZIONI RILEVATE E DELLE DETERMINAZIONI 

ASSUNTE 

 

Dati identificativi del progetto 

Titolo del progetto Progetto per l’ammodernamento 
dell’insediamento produttivo di Fumane 

Descrizione sintetica del progetto 

 
Il progetto è finalizzato ad ovviare alla 
obsolescenza tecnologica degli impianti attuali, 
anche in ordine alla più rigorosa normativa 
ambientale, e comprende: 
sostituzione dei due forni di cottura con un’unica 
linea a secco con preriscaldatore e precalcinatore 
a cicloni; 
sostituzione degli impianti di macinazione farina 
con una unità direttamente connessa al forno di 
cottura e conseguente convogliamento dei flussi 
gassosi in un unico punto di emissione; 
sostituzione degli attuali frantoi con un unico 
frantoio localizzato in miniera (intervento già 
approvato ed in fase di costruzione); 
nuovo deposito delle materie prime frantumate e 
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impianto di preomogeneizzazione; 
nuovo deposito e impianto di omogeneizzazione 
della farina cruda; ricevimento e deposito 
correttivi 
 

Codice, denominazione e localizzazione area 

SIC 

 
IT3210021 - “Monte Pastello” 
Comuni di Fumane, Sant’Ambrogio di 
Valpolicella, Dolcè 
 

 

Altri piani, progetti o interventi che possano 

dare effetti combinati 

Non sussistono altri piani, progetti o interventi che 
possano dare effetti combinati 

Valutazione della significatività degli effetti 

Descrizione di come il progetto incida o non 

incida negativamente sul Sito  

 
L’intervento è all’esterno dell’area SIC. 
L’intervento non provoca riduzione di superficie o 
frammentazione degli habitat presenti nel Sito; 
non utilizza risorse presenti nel Sito o necessarie 
alla sua manutenzione e gestione; non provoca 
azioni di disturbo o alterazioni ambientali per le 
specie vegetali e animali; non provoca riduzione di 
specie, né riduzione di densità delle specie 
presenti; non provoca alterazioni della quantità e 
della qualità delle risorse ambientali, né 
interferenze con la stabilità e l’efficienza degli 
ecosistemi. Rifiuti e scarichi liquidi sono prodotti 
e smaltiti lontano dal Sito. Trasporti, viabilità e 
reti infrastrutturali non interessano in alcun modo 
il Sito. Le previste emissioni nell’aria sono da 
considerare non significanti. 
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